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Wimli
te

E F VS S E pofiibileM. Trancefco mio,

^vy\Tj| che come è ogni cofa pieno di adulatori
; cofi

MilSl j» ritrouaffero anco hoggi al modo di quelle

amicitiebuone,chefurono cofi rare fempre; ò quantofi
potrebbefperar’dt douerfi ad un’altro affai miglior mo
do uiuere,che nonfi uiue.che già la uita nojlra dhog=
gidi non ueggendo pur Vombra della uerita^nzi no ri

trouandofi d’ogni intorno,ouunquefi uolgafe non di

adulationiyefittionicintamn può a peggio uenirne,

che ella è. jl che hauendo io quafi dai miei primi anni

conofciutofyentoui perauenturdidatta naturamia ,1ni

fonofempre ingegnato di potere giungere à quella can

didezzaÀi cottumi,detta quale hanno tanto ragionato

e datone leggi gli antichi.E fufie piaciuto à dioiche io

uf
hauefiifatto quelfrutto,che iofferai fmpre doucrui

fare.Quejìofi bendirò,ehefetion ci toglieuacofi tofto

acerba morte il noftro M.Trancefco Manganella, ò egli

a io,ò perauentura amenduefaremmo co"7 mezzo detta

liberta,che ci porgeua la nojlra bona amicitia,fe no paf
fati molto auanti p la buonafroda dette uirtujl maco
certo non rettati tanto a dietro,che non hauefiimo efiiti

to alquanto de
7

no/lri uiolenti* torbidi afjvtti.Ma per

ritornare àquetto,che io dire uoleua, hauendo noi pift

uolte intefo me ragionare di quelle cofe,e come cltra le

altre moltefrode,che hano molti degliantichi falli mo
ftre,per tranquittareVanimo3e canario da quelle tante
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pafiioni,che lo perturbano,neerano fiate da Galeno ari'

co non meno eccellente medico degli animi,che fifuffe

de'corpi humanialcune cofe firitte affai apodamente

,

mi hauete in modo afiretto a douerloui recare nella lin=

gua noftra,che mi parcua diuentar gran difiortefi a ne

gami coji picchia,er honeHa dimandale ui ho dunq;

recate uolontieriffi perche conofiete,che io ui amo,come

perch'io Ueggo la uollra benigna,e dolce natura molto

atta a poteruigranfruttofare,e medefimamente perche

uediatequanto fia uero quello,che io ui foglio alcuna

uolta ragionare del nostro Manganella, cioè come pò*

teffe tanto ad amendue giouare la amicitia nofira, anzi

U liberta della amicitia,co laquale no rifiarmiauamo di

mostrare l'un l'altro liberamente i defitti noftri.Chefi

co'l compiacere in quefia cofi poca cofa a uoi
fi ueniffe

anco a giouare a molti altroché uoleffero quello effer-

citio,che Galeno infigna,abbracciare,io me ne terrei fvr

tecotcto,epotrebbono queUi,che uifaceffero fiutto,non

meno ùoiringratiarne,che nienteGaleno illcffo.Voglio

bè dirui.quetto,che no balla p giouare in quella parte

Vhuortio afefieffo,legcre una ò due,ò piu uolte quelli

precetti di Galeno,che bif)gna difiorfi anco caldamete,

ecofaldopropofitonell'effercitio, cheegli qui mosìra,

perciò che giouano bene affai i precettile di qual
fi
uo

glia difnplinafi danno,ejpghonojnafiimamente co gli

effempi,moltoanimare,efironare altrui auaritistia per-

fami il fi-utto,chefi nefiera,tutto quello è nulla,fi. no

ui fi ha l'aiuto anco di un continouo,efalde effercitio,

cme.Galeno ijleffe ci infigna.A Dio . .v A



ACHEGVISASI POSSANO E COa
'nofcere, e curare le infirmiti dell'animo .

I chiedete , che io uoglia

porui in firitto quelle co

finche io già ui ragionai

altra uolta
,
quando uole

fic da me intédere,che mi

pareffe di quel libretto di

Antonio Epicureo , che

egli wtitulò.A qual gui

fafi poffa a propri ajfil

ti ojiare.Nonho uolutoincofi honefia dimanda man*

carni. E però incominciando da quefto ifteffo dico, che

egli haurcb be affai megliofatto k piu chiarméte efyli*

car,checofa uoleaegli per quefto oflare àgli affitti

intendere. A me par,per quello , chefi può cauar dalle

altrefue parole ,che egli uoleffe intender il contemplar

li, e {tarli,come alla mira,fopra,ò il difiernerli ò pure

il correggerli er emendarli,peio che,come uipotete ac*

corger ancora uoi,quafi tutte le altrefue cofeanco cofi

ofeuramete parlò,che fi può piu dilegiero congettura

re quello,chc egli haueffe uoluto dir che dallefue ifteffe

parole altrimcnte cauarlo.Egli bora par,che ci eforti k

penfar,ancor noi come gValtri,pechiamofiorpareche ci

motori k qualguifa debba ciafiun difierner,e cofiderar

un per uno 3 gli errori altrui , et bora per qual uU
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fi poffa ritirare

Vhuomo,e torfi de peccare.il chefecon

*

do a me pare,è il capo,or il fonte di ciocche egli difie,b

uolfe egli intendere,che già tutto il rettomi pare una

cianciafe nonfi riduce a quefio Capo,eh
1
io dico

,
perche

bifogna,che Vhuomo fi emendi in quelle difgratie prin=*

cipalmente,che p gli peccatvauengono.Egl i dunque alle

uolte ragiona quafifolo de gli affìtti^ molte uolte pa

*

rejhe uogliaintendere de gli errori commefii,e qualche

uolta anco pare,che egli di amendue dijfruti.Io come po

tete ricordami, diftitigueaprimieramente quefto , di*

cendojhe nell'errore s'incorre per unafalfa,cr ingan

jguole opinioneJadoue gli affitti nafconofolo in noi

da una certa uiolenzafattaci dalla parte irraggioneuo

le dell'animose ricalcitra alla ragione.Echi uoleffea

un cerio modo,potrebbe bene a la larga,er con una uo

ce comune chiamarli errori amendue: cr io chiamo cr*

rare colui,ilquale(comefarebbe a dire)opraffe alcuna

cofafuora de
1
termini della modeflia,e del debito.Molti

Philofophi hanno in quella materia fritto,ciò è de"ri*

medij delleperturbatati cattiuelle de Vammoiefra gli

altri Chrifippo,et Arinotele co fuoifeguacr,ma auan

ti di lui pldtone:dd
>

qualifarebbefiato perauentura me

glio intendere tutte quelle cofe, che defiderate bora da

mefapere,comeio da loro apparate,V intefe le ho.pu

ve perche cofii uolete,io in questo primo libro ui effor*

rò breuemente tutti i capi,econqueU
1

ordine, ch'io già

"altra uolta tenni^dhora che uoifopra il libro di An-

tomoEpicureo uolefie intendere ilparermio.Horpri*

.
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ma dunquemoifpejfo erriamo; e nonfoto non ce ne ac*^

corgiamo,ne penfiamo anco di non fare errore alcuno

ai mondo,ilchefi potrà ageuolmente da quello , che io

bora dirò,cauare.Tutti gli huomini ueggiamo noi ere

derfi òdiejfere del tutto di ogni errore fuora , ò in

poche, e piceiole cofe errare folamente, ilchc a putì*

to ueggiamo nei auenire in quelli principalmente , che

àgiudictodi tutti glialtri errano molto , c quefto è a

me chiariamo, e ucrifiimo per una continouaefferien

*

XA ,
perciò che quelli ho uijli io in pochifiime cofe er

*

rare , che hanno dato altrui licenza, epermeffo di giu
,

dicare liberamentedi loro, e dirgli apertamente la lo*

ro natura , ò buona, ò rea , che lafi babbiano ,la do* -,

ue al contrario tutti quelli, che hanno giudicato fe

{tefi buoni , enon hanno uoluto ,che altri giudichi

della uita loro ,fifino uifti in molti ,e granifimi er»0

rori incorrere . Per laqual cofa quantofoleua io già

.

nella mia fanciullezza ridermi , che fi celebrafe tan*

to quello Oracolo , conofci te fteffo ,
perche non mi pa.

rea, che fujfe qualche gran cofa, tanto quando l'ho poi

bene intef1 ,dico che egli nonfi può tanto lodare quap

to fidourebbe
,
perciò checoluifolamente,che èfauifi*

mo,conofce perfettamente fcflejfo/le gli altri pòi niu*

,

noficonofcc perfèttPinete,ma fi bene un piu cheValtro,
perche come fiuede nella uitacommunc, er intuite-

le artiauenire, che ciafcuno fi accorge facilmente , t
.

difterite certe differenze grandi* fegnalate dellecofe,

lidoue le picàole3efottili'iionfi ueggopofenon daco*

A iti]
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v ,

loro foli,e chefono ben dotti,& ejferti in quella arte"

coji a punto fuole ne gli errori,e ne gli affitti auenire

perciò chefe uno per qualche minima cagione iratofòr*

té con li fuoiferuidi cafa, li corra tojlo fopraecon

le ungie,e con li denti , ognuno facilmentefi auedera,

che egli fi muoua fpento da un certo prauo affitto

,

che ha in lui, cheH fignoreggia: Se uno ebbric mede*

fimamcntefmederanelmezzodi molte meretrici la-

fciue uolgere le mani a torno , da ogni putto ferì

tojlo giudicato per quel, che egli è,la doue non fi ut»

drada ognuno cofi chiaro un mediocre motiuo di ani

*

mo per la perdita di danari,ò per unarepulfa,ò p qual

chefcomolbenchefilano anco quefii medefimamente affit

ti)come non fi uede ne anco co
fi

chiaro la auidita,con

che fi
muoua alcuno nel mangiare di una buona torta

,

òdi Un’altra fimile cofa delicata. E pure tutte quejle

cbfe hanno anco bifogno dicorrettione in colui, che

fi ingegna dihauere candido,
e
puro Vanimo fuo,e

cérca di tenerlo da ogni affitto lontano , come che,per*

che quefle cofefono picciok,e però poco fi
ueggono,

fio- molto malageuole , il rimcdiarui . Chi dunque

uuole d’uni uitamodefta , e buona ucftirfi , crederà

ehè bifogna , che egli non fappia fempre ne ueg-

ga molti deUi fuoi errori. Ne dico io anchora il

modo , che io tenefii per hauergli A conofcere tut

*

ti , perche defidero,che come io già jvei, cofiian

*

che gli altri , nelle cui ntaniperuerraqueito libro,

fi ejfercitirto in conofcere ciafcuno i fuoi falli, co*
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me mi ricordo , che parlando già di quella cofain

»

/teme, neuolfi intendere il parere uollro,e che uia ha»

uerejle in ciò uoi tenuta:ejìn che io non ui uiddi da noi

ftejjo uenirne nella opinione mia , mi tacqui fempre

.

A quejlo modo dunquefarò bora, animando ogni uno

che leggera qucftifcntti noftri , a douere da per fe

cercare del modo , come pojja ciafcuno conofcere

,

e «e-

derefe {beffo errante, che iolilafcio il campo libero,

perche egli dafe pojfa liberamente cercarne, e trouar»

Ui la {brada . Noi , come diceua Efopo , habbiamo due

bifaccie al collo, una dinanzi al petto , e piena non

delle nolbre, ma delle altrui cofe, Valtrada dietro

,

piena n on delle altrui , ma delle nojlre fole . Onde tk

alitene, chefempre habbiamo nelle cofealtrui gli oc

»

chi , e le proprie nojlre non poliamo noiuedere mai.

Qjiejlaintentione di Efopo è da tutto il mondo loda»

ta,e tenuta pcruera : e da Platone fi rende la est*

gione anco , onde ciò auenga’. Chiunque ama ( dice

egli ) è cieco nella cofa , che egli amaxhefe ogni uno

di noi ama piu che ogni altra cofa,fe ftejjo ,e bifo=*

gna che noi fiamo uerfo noi {befii fommamente eie»

chi . A qual guifa dunque potràmai niuno uederei

fuoi {befii mali f O come potrà accorgerfi inai quali»

do egli erra f Q uefta fauoletta di Efopo dunque,

con la raggiane recatauida Platone(pòi che non
fi può

fare,che ciafcuno non amifefbeffo,e che bifogna tilo»

rito ejjere cieco ucrfo quella cofa^he egli ama)fa piu ma

lageuole , e quafi ci toglie ogni Jperanza di potere
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cottofere i nostri falli . Nc già. haurei io detto, che chi

quefti fritti legerdjingegnaffe da pfediritrouare la

ftrada,perla quale poffa ciafcuno giungere à la cogni

tioncdé’fuoiftefii erroriJio non la hauefii conofciu*

ta molto difficile,e remota,ancor che molto uififuffe al

tri affaticato in cercarne.Horfu,io pure dirò qui il pa

rere mio,e quello che io ne fentofa ciò che scaltri altra

uid ui ritrouaffe,poffa e con lafua,e con la mia inuen*

tione piu tofto giungere aldefideratofKcorfhcbe egli

cercando uà4

,
poi che poffono duefirade difalutc piu che

unafola giouareiche sceglinon ne potejfe ritrouare al

traifi poffa nondimeno di qucftanoftraferuire,mcntre.

non la ritroua migliore.E per darui principio:poi che

glierrori^omediccuamo difopra,fi fogliono cornette,

fep una certafaifa opinione^ li affètti nafeono da un

certoappetitqirragioneu ole.Voglio prima cominciare

Sragionaredi quefti iffvtti, e disbrigarmi primario

pojfo)di loro, come di quelli,chefono cagione di far*

ci aqueftefdlfe credenze, opinioni uenire. Gliafe

fitti adunque,ò perturbationi, che diciamo, deVanimo,

come ogri’un di noi sì, non fono altro , che gli im

*

peti, che
.
fiueggono in noi , le ire , le paure , lc ma=

ninconieje inuidie,idefiderij isfi-enati . Et al parer

mio ogni amorefouerchio,ò odio , che per qual fi uo*

glia cofafi lafci uedere in noi,fi può chiamare anco afi
*

fitto,perciò che affai beneparuethe diceffe colui,che

lamifura è una ottima cofa in tuttala uita nojlra,quafi

che.fenza lamifura# la mediocrità non fi poffafare co
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fa buona.Horcome dunque potrà niuno nidi ridurfi à

quejia mediocrità^ cctuare dafe jlejfo quejio fouer*

chio con tutte te perturbdtioni cattiuelle,s'egli non co» *

nofcerà prima, di bauerte infei Et it conoscerle non fi

può ageuolmente fare , come $V detto
,
poi che troppo

noifiefii amiamo . Ma. horfiu,fe quejio amore di noi

ftesfi ci uieta il potere uedere,e giudicare de' propri af

fitti, può egli ancofare, che non ne ueggiamo la ue*

rita almeno in coloro,che noi non amiamo, ne odiamo*

Certo che quejio non ne fi toglie.Hor dunque udendoy

che nella uojira città fini alcuno,che uoi non amiate , ne

odiate dltrimente,cr ilquale fiada molti celebrato per.

perfonafincera e libera,e non adulatrice,fateuegli to

*

fio da preffo,per poterne ancora uoi dare giudicio ,e

uedere scegli è degno della lode,che li
fi

da,efatene que

jia protidiprimafeuoi iluedretefrequentareper leca

fe de'ricchi,e potenti,ò per queUe de prendpi,e tiran*

ni,habbiatedicerto,chenonèueroquello,che udito ne

hduete,cio è che egli parli liberametU:e,efolù la uerita»

perciò che à quejii corteggiamenti fuole Jfeejfo, andare

dietro il menti re.Apprejfo,fe uoi il uedreteandare ac».

compaginando quejia manieradimmini, che io dico , ò

pure trapponendofi,ne’ loro Banchetti,e tauolè, dite il

medefimo,perche chiunquefihapojio in cuore di fegui»

retina cofi filtra uita,nonSolamentenon fuole egli effe

re uerdadtcro j mafuole anco effere neccjfariamète ma.

litiofxsfimo,come colui,che auido ò di danari, o di uff*,

cijyò di honore,ò di gloriajerca di ingannare ò alcu»;

2

K
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nodi quelli^he tanto affittai pure tutti infieme

.

Ri*

trouandone dunque alcuno,che nonfifoglia ne corteg*

giare,neaccompagnare quefii potentino ricchi, ne anda

re dietro dUetduole loro-,ma che foglia piu tofto tem*

peratd,e parcamente uiuere,e nel quale
fi/peri di ritro

uarefoldmentelauerita,ingegndtcuidi penetrarlo an

co,e di conofcerlo piu a dietro,e nella uita,e ne
1

cofiumi,

ìlchefifuolecon una lunga e firettapratica cofeguire.

Chefe lo ritrouaretefinalmente a punto fecondo il de

fiderio uofiro , tirateloui un di da parte , e pregatelo

finitamente,che conofcendo m uoi qualche affitto tur

bulentojdifordinoto dettammofoglia tofiofarloui in

tenderle prometteteli di douergliene hauere fiomme

gratie,e tante,che ui chiamerete da lui piu conferuato,

e refiofatuojhe feui laueffc qualche graue infermità

tolto il corpoj egli diradi uolere farlo,e conuerfando

con uoi del continouo,ui uedra in qualche uitio cadere,

f non ue ne faranondimeno doppo molti di motto alcu

no,lamentiatcui di lui, c ripregatelo di nuouo con mag

giorcifiantia,e lufinghe,che primate egli tofio che ui

uedra in qualchefilmile perturbationcjie ne uogliaauer

tire.Che scegli riffionderajion hauerui infimo a quella

bora nulla detto,per non hauere in uoi uifia cofa alcu

na degna di biafimo,non gliele crediate , ne ui uogliate

perfuadere di efifere cofi di un fubito diuentato\del tut

toimpeccabile:macrediatc,che eglififia piu tofio per

una di quefte cagionitaciuto^ perche ui èfiato negli*

genierefi èpococurato di miraxuijò perche non haegli



bauuto ardire di dirlonivergognandofi di riprender

*

ui,ò temendo che non gliene hauefie portdto odio, poi

che pei' lo piu che dice ld uenta uiene tojlo odiato. E fe

Hiuna di quette cofe Vha fatto tacere,fappidte che egli
'

per nongiouarui,ò per qualche altra fimile cagione fe

neèrejidto.Chefe borami crederete,che è perauentu»

va imposfibile che uoi non habbiate in cofa alcuna erra

to,fo,che me ne lodarete poiquando ogni giorno uedre

te tutti gli altri huomim fare infiniti errori , merce de

gli affitti poltronite ue lifimgonofcnza che efi pe

ròfe ne accorgano mai.Non uogliate dunque recarui

in cuore di effer altro chehuomo,che allhora penfarejle

tl contrano^uando crederete ciò chefatto hauete in

un mefe^nzl in un giornofolofa ilato ben fatto tute

to.Md perciò che alcuno è pcrauentura contentiofo , e

non fi dequieta uolontieri alla ueritajnerce ò della hatu

ra,òde gliofiinati cottamifuoi, dirà, che per quanto

fi è dalle mie parole potuto poco aitanti cauare, i fauij

fono nonfoche altrofiora della conditione,de gli altri

huomini.R ifiondo,®
1

a quetta una ragione, che mi fi

fi,ue ne oppongo due,la primate il fauio è del tutto

di ogni errorfiora,Valtra(che a chi quejla prima coiu

ciede,feguc)chefe lfauio del tutto nonerra,non è egli

certo nednchehuomo, onde a qttetto propofito hanno

duco di piu detto i filofofi antichite ilfauio efimile d>

Dio.Hor penfiate uoi dunque come fiate pojfito cofi

£unfubitodiuentare a Diofilmile,chefe quelli, che non

hanojutta la uita loro,fatto altrochéforzarfi di ejjc-
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re liberi da gli effètti, non credono d'hauerlo potuto

perfèttamente ottenere, come ui potrete effere giunta

tioi,che non lo cercaflc,nc ui affaticafte giorni per giun

geruifRitomando dunque al proposto nostro,non ere

diate tofto à chi ui dice,che non ha in uoi uifta cofafatta

con pacione,perche egli o per non giouarui il dice,ò

perche non ui ha ne anco uolti mai gli occhi,ò pure per

chefugge di uenirui in odio,
e potrebbe effere anco, che

egliJìfujJ'e accortole uoi habbiate hauuto a male, e ui

fiate altre uoltefdegnato con colui,cheui habbia de
1

uo

firi errori,e praui affètti riprefa onde non ue ne hab*

bia ne anche egli uoluto fare altamente motto, ò è pu*

re perche egli non crede,che uoi da douero,econ tutto

U cuoreglieledicate.Se effendo dunque da principio ri

prefo di qualche erroreja pafferete quietamente, e ino

jirarete di nonhauerlo a male,ò quanti uerranno tofto

alla aperta a dirui,fenzafimulatione quanto uedranno

faruUzr aUhora maggiormente lo ui diranno , quando

efenefentiramo ringratiare

.

il che douete uoi fare

cortefemente,poi chepoffete per queSta uia di tanti ma

ìicofi ben disbrigarui.Che fe andrete poifra uoi fbeffo

fuora di ogni pafiione confiderando ,fe egli ui habbia

giuflamente riprefo bno,ui duedrete bene di quanta

uti lità ui fid egli Stato cagione.E ui afiicuroio ,che

continouando quefto effercitio con intentione di diuen

We uirtuofo^fenza macchia alcuna di uitio, ageuoU

mente giungerete à questo belfegno,alquale adirate .

Cbe-altrimente^ncor che ui haueSteogni diligentia 7c
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4Mo poftojioh haureile prima potute à nhm conto
1

4 KOI {teffo
per[underc di hauere mai in co[a alcuna er-

rato.Qui dunque ui esercitate piu tojlo 3qui poniate

ogni Studio in [offrire patientemctedi udire i biafimi>

egli errori uojtri Otefii . Quando ui conofcerete cefi

tempo poi tranquillo^da uoi jleffo uedrete le uoitre

perturbationi3nJpondiateaUhora pure a coloro 3 cheui

uogliono calumniare,e biafimare3non uftndoliperò ri=

jfioileacerbe3ne con animo di contendere^ di uincere il

compagnoima per uojlra[old utilitàri che s’egli con*

tradicédo ui rimproueraffe qualche difètto uerifimile,

crediate che egli meglio3che ttoi,il uegga3econofca ,
pu

re chefia
quelliun di quelli perche habbiateuoi ntro

unto fogni macchia di uitiofuora.Per quella uia uo* *

leua Zenone,che nei [acesfimo tutte lecofie noftre 9 din

cendo3che cifiarebbefemprcfucceffoogni cofa bene 9[t

noi oprando hauefiimo penfato di dpuerne toSto ycoirie

dare conto a pedagoghi nojlmcofi chiamaua egli coito

ro3de quali fi troia cofi grannumero^ i quali fi tro

uanOjfenzaeffertti altamente militati
,
prontifempre

a riprendere gli arniche parentifiuoi.Nonbifiogna egli

dunque cjfere ne ricco,ne di molta auttoritk nella fha

città colui 3che affettafintenderefilmili cofeda lo ami

co3percioche à le perfionedi auttorità non ha niuno at

dire di parlarli liberamente il uero3comc non fogliono

ne anco à ricchi fare gli adulatori per Vutilejhc ne fft

rano: anzi quejli grandi 9fe mai la forte manda toro

mutatiti alcuno di que&ibuoni,foglionotofioà[e trarsi' •

-v - * ^

‘

- . . \
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tonfarlo k coturni loro conforme . Defiderando dun».'•

que alcun di quefti potenti ,e ricchi di diuentareuirtuo=

fo^fincerojbifognale egli prima fi tolga da queflc .

grandezzate li fono in ciò un grande impedimento, .

masfimamente inque&i tempi, ne quali non fi ritroua

niun Diogene,che fiaper dire in faccia qual fi uoglia

prencipe,ò ricchisfimo huomo la uerita.Ma quefti iieg

gonfi pure efii il bifogno loro,e queUo,che kfare fi han

no,uoi che nonfieteneunde
1

principati, ne un de
1

piu

ricchi,lefiate pure dire k tutti liberamente ciò che lor

piacele
1

coftumi uoftri,fenza mofirarecontro di loro

fdegno alcuno mai^mzi penfiate,chc tutti ui fiano(co*

fhèdiceua Zenone)pefagoghi.Non bifogna però pre

*

v,fiore k tutti ugualmente gli orecchi ; ma k quelli fola*

maitc^heferrdmo gia uecchi,c di ottima e [anta uita,

dcUaqudccìJdremoprpxa accerti co' già detti mezzi-

xCo’l tempo polis noi ftesfi ci accorgeremo, e uedremo

Quantit.quàli erario gli errorite prima faceuano. Et

atthoràfonocerio,che uoi diretcjhe io ui diceua il uè*

ro,cìo è,chenon è huomo,che non erri, ò chefio d'ogni .

perturbatione,ej affitto fuora,ancor che egli fuffe di

una ottimale finta natura,òche egli fra gete di ottima,

' tuaga creanza allenatofi fujfc,perchebifogna,che eia

Yfelino ogni modo in qualche cofaerri,e tanto piu colui,

v
chegiouane fi ritrotta, concjofiacofa che per diuen=

tare perfètti^ifogna quafi tutta la uitanoàra ejferci

citarci in queftó. Ne fi dee peròfomentare alcuno di

no/t douerediuentare migliore, ancora chefi uedeffck

tcinquanta



dell’animo.
i cinquanta anni giuntolefi fentiffe Vanirtio di incura

*

bili uitij macchiato‘.perche come unojche
fi
{ente indi/po

do del corpoyancor che hauejfie i cintata anni a le/pai

lc,non fi laficia per quello in tutto in potere del male

;

mafa ogni sforzo piu tolto di preualerfijbenchefia cer

to di non douere mai racquifiare la fianita, t buona dia

fpofitione ditìercole^cofi non ci dobbiamo noi jpauetia

tarejie temeredi douere migliorare nello dato de Vani

mo‘.ancorachéfiappiamo di certo di non douerci uedia

repiu mai Vanimo d'un fiauio.ll che allhora dobbiamo

noi ben fiferare,quando hauremo dallafanciullezza eoa

minciato a procurami il rimedio.E quado mai nonfuf

fimo di quedo certiyui douremmo nondimenofare ogni

sforzo,per non hauere almen tutto Vanimo cofi brutto

er ificoncioycome haueua Terfite il corpo* Sefuffefiato,

in poter nofiro,prima che noi/ufiimo almondo,di che

dere a colui,che era perfarci nafeerejerto-che noi con

molta infiantia Vhaueremmo pregato,che egti ci haUèf*

fie fatto un generofifiimo, e gagliardifiimo corpo:tfo

egli ló ci hauejfe negato,Vhaueremmo pregatole lo ci

hauejfe dato al meno nelfecondo,ò-nel terzo, ò pur nel

quarto grado di buona difpófitionc. Onde.non haueite

dolo pofiuto hauere come Hcrcoleji parebbe affai pa

*

ruto di hauerlo3come Achillee non hauendolo poffuto

hauere come cofluircifaremmo contentati di hauèrloca

me Aiace,ò al meno come quello di Diomede,ò di Ago*

menonej) pure di Vatroclo.E quando non hauefiimo po

tuta ottenere li dijpofitione dininno di quefii, ci feri»
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mo contenuti al meno di quella di qualche altro iUujlrt

cauaUiero.Hora a questo modojome io penfojion pof

*

fendo alcuno hauere un’animo eccellentifimosi dee con

tentare di hauerlo al meno nel fecodo,ò nel terzo,ò pur

nel quarto luoco doppo quelli fopremi,eprimi fauij

,

che Vhannocofi eccellente,eformo hauuto.E pure que=

fio non è di modo,che non ui fi poffa egli giungere,pur

che deliberi I huomo di uolcrlo con un lungo,e contino

uo ejfercitio acquiilare.Mi ricordo, che haucndo nella

miafanciullezza intefe tutte quejle cofe,che io bora di*

co,e ueggendo àcafo un,cheno pojfendo conmoltafret

ta aprire una porta, come egliuoluto haurebbe, tutto

pienoni rabbia togHeua co
1

denti amorfi lachiaue,per

coteua aforza di calci la porta,e biailemaua colerica-

mente tutta la corte del ciclo,con gli occhi ficri,e cagne

fichi à la guifa a punto di coloro,che fono indemoniati,

è quafiche gliufciuadi bocca lafchiuma,comefa al por

co:da quella hora,e da quel cofi ifiondo atto concepetti

tanto odio con Vira,e con gli fuoi impetuofi mouimen-

ti,cheno può niuno(comeiocrcdo)diredi hauermi piu

mai poi uifto per fintile affètto alterare.E certo chefir

fa affai nel principio aftenerfi Vhuomo dal biaftemare,

dal porre a calci,e morfi, i legni* ifafii,e da quellefie*

rc,e torte guatature,rattenendo dentro infifiejfo, cr

afcondendo quegli primi impeti, e movimenti de Vira:

perdo che nonfi può tofto, come altri uorrebbe, ejfcre

del tutto da quefto affètto libero, benchéfi poffano ben

frenare* moderar* quegli primi difìmperati, e difoif
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dituttifuoì mouimenti . Chefe uorrà Ijwomo jfejfo di

quefto rimedioferuirfi, ajfuefacendofi ogni uolta, che

gli accade, s’accorgerà col tempo quanto egli fia men

poi,che prima inchinato a Vira,poi che uedra ne p pic-

dote, ne per gran cofe mouerfi cofi furiofamente, è da

mattona[degnarfifolo per qualche fomma feeleranza

CT urgentifiima cagioneie ne per quello ne anco fi alte

vera egli poi,fe norra quello fare, che deliberandolo io

nella mia fanciuUezza,l’ho poi p tutta la mia uita ofier

uato,cio è di non battere mai di mia mano niuno de'fcr

ui miei.ll che mi ricordo,che fbietta anco mio padrefa=

re,ilquale ne riprendeua molti de gli amici fiuoi,che nel

battere de’feriti loro(cofi ui fi portauano immoderata*

mente)gli faceuano [altare i denti di boccaionde diceui

loro,chefi haucrebbono ben meritato,che que lor ferui

ne fiuff:ro per que’ colpi uenuti a tale, chefe nefujfcro.

di Jpafmo morti,poi che non haueuano uoluto affettare

un poco di tépo,poffendo bene a lor uoglia poi con con

feglio,e debitamente ò con un baftone, ò con un flaffilé

dargliene quante uoluto hauejfero.Mafi
ritrouano an

co alcuni altri,a quali nonbajlail dare dipugnile gli

fi uolgono anco co’calcnfipra# cauano occhi£ferifco-

no col graffio, feto fi trouano inmano

:

cr io ho uifto

uno,ilquale accefo da Vira,chiauò nell'occhio del feruo

la penna, che egli hauea a cafo in mano per fieriuere.

Adriano Imperatore hauedo(come dicono)co un gràf-

fio fèrito,e cattato un occhio ad uncerto[uoferuo,iteg*

gendolopoifattofanoima con unfolo occhioni chiamo
B H
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d feb dijfegli,che liberamente chiedejfe,che egli,p quel

*

lafua difgratia de Vocchioji darebbecio che dimandaf=

fe,e perche quel mifero taceua fanza nulla rifonder*

glijdi nuouo Adriano il confortò a douere chiedere ciò

che egli uclefje.Quello fuenturatofinalmente rifeofe9

che egli nonchicdeua nuUajna che defiderauafolo quel*

lo occhio,che perduto haueua
:
perciò che qual duono fi

poteua ritrouare mai,che gli battefje rocchio già perfo

ricompenfatotMa diatemi gli orecchia lafciatemi racs

contami quello,che già con un mio amico mi auenne,qua

tunque io credo di hauerloui piu di una uolta racconta

to.Ritornando io di Rorna^ accompagnò meco per uia

gio un certo Candiotto mio amico,da bene certo nel re-

fio,percio che egli era difchiettibt ottimi cofiumi,e cor

te/e efedele amico,e buon compagno per ftradajnacofi

iracondob colericobhe menano feejfo le mani co
1

feriti

fuoi,<cr a le uolte anco le gambejna molto piu uolontie

ri ui opraua il baflonejo ftafjUe,ò ciò che piu li recaua

Vira dinanzi . Effendo dunque infieme di compagnia in

Corinthobgli nemandò in Athene per mare tutte le ro

befuebhe portaua,& infieme anco ifuoiferui, cr efio

tolto un carro a uetturafe nè uenne meco per terra la

ùrada di Megara.Pafiato dunqueEleufibt efendo già

prefio a Triafio,dimandò a duefuoiferui

,

che eranofe
“ co,di nonfo che coftbhe egli haueua fra le altre fue,c

nonfapendo perauentura cojloro,che rifondergli,egli

uenne in tantaftizzabie non trouandofi altro inma»

nobhe laferitoia diede ad amenduefu la tetta con tutto



il fòdro,negiadi piatto(che cefi non nefarebbe male al

cuno auenuto)ma gliela die di taglio,onde il ferro rup

pe la uagina,e fe loro due gran ferite' in tetta per uno

,

perche duo colpi diede 4 ciafcun di loro.Quando egli

uideufeire dalleferite a granfuria il/anguefuora,la*

fciandocife neandò tofto,cofi 4 piegarne era, in Athe*

ne,per nonritrouarjì prefente 4 lamortelorojhe egli

credette,chefufero douutidi certo morire. Noi fattili

curare,e guarire,gli recamofinalmente in Athene.Md

efiendofi già lamico di quanto fatto haueajnolto pen*

tito,mi trafie mano dentro una certa cafa,doue pofiomi

un ftajfile in mano fifiogli'o# uoleua ogni modo,che io

lo battefi,e cattigafii di quella pazzia*befatta haue*

ua,che cofi la chiamaua egli ttefio. Allhora io incornine

daiforte 4 ridere,e chi non hauerebbe di quello atto ri*

fotEtegli gittatomifi ginocchioniauanti,inttauamag

giormente,e mi pregaua forte,che io gli hauefii uoluto

ogni modo indo compiacere.Di che piuafiai^he prima

mi accrebbe la uogliadi ridere : perche quanto piu mi

ifcongiuratu,cheio lo battefii,tanto piu mi afialiuano

le rifa.Stati 4 quefia guifa un buon pezzo,hor fu,difit

io,che iofono per fare quanto mi chiedi, pure che tu 4

fincontro mi compiacciin urialtra picciolifiima cofa,

cr hauendolomi promefio. Quello,che io uoglio,fog*

giunfi,è che turni afcolti quietamente quattro parole,

che io fono per dirti,e dicendomi egli,che io dicefii, in*

cominciai 4 mottrarli ampiamente 4qual guifanoi dob

biamofrenare e cattigare quefia ira* quefiofurorejtbt
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riafcein nàilon co' daffili,ne con badoni,ma con la rà

gione* con la prudenza.il che pojlofi egli bene in cuo-

rejieritornò infc deffo,e diuentonne per Vauenir piu

moderato* migliore affai di quel,chc prima era. A que

da guifanon ui curiate uoi di diuentare in un tratto

,

ottimo,bufi iui di conoscerete in uno anno fiate qual-

che pochetto auanti,perche oliando del continouo a que

ilo affitto dell'ira,ui auedrete piu chiaramente nel fe=

guente anno delgran frutto,che haurete fatto in fare

piu moderata,e piu graue la uita uodra.E perfeueran=

do anco di lungo ,
piu ue ne accorgerete il terzo anno*

piu il quarto,e piu anco poi il quinto.E certo cheè gran

uergogna, che un per diuentare medico , ò grammatico

,

ò rettorico, ò geometra ,fi affatichi del continouo , e fi

efferati in alcuna diquejle fcientie molti anni, e per

diuentare uirtuofo , e modefio , intanto tempo quan-

todura la uita nojlra, non uoglia ninno torfi pure un

poco di fatica . Ma ritorniamo di nuouo a dire a che

guifa dobbiamo cominciare a fare quello efiercitio

,

perche nelle cofe ai molta importanza non è male re-

plicare due, etreuolte unacofa ifleffa. Non ui indù*

date dunque maia caligare alcuno de
1
ferui uoflri di

mano propriajna come hauendo io intefo , che Platone

con un certofuoferuofece ,
perchequello atto fornma*

piente mi piacque ,
per tutto la uita mia lo ho poi

imitato*feguito*ofi comandiate a uoi deffo ancor uoi

non battendo mai con mano ilferuo,ne comandando aU

trijnentreche uijentite aiirato,perchefi debbono qui
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tte cofe mandare alquanto in lungo,* ciò eie ufciti da

quel furore,che non cifaceua uedere cofa per dritto,con .

molta piu temperanza difcorfo uediamo quante batto

natcfo che colpi merita colui,che noi uogliamo punire

Nefono io già nella opinione di alcuni,che uogliono

chefa meglio Vi/fcdircene allhora proprio,eche tolto

il battone,ò lo Staffile in mano Ci contentiamo del catti»

gofolo delle parole,e del minacciarlo per Valtra uolta
c

perche k me pare affai meglio lafciare tragittare quel

lo impeto di animo,e cacciato poi uia del tutto quel fu*

rore,che è cofi atta ragione inimico^tllhora che dritta

*

mentefi uedeilmodo,nel quale col pugno,ò col batto*

ne fi debba dare il cajtigo,ef[equirlo;percio che fadirne
tejìconofce dalle cofe,che fa cólui,cbe è irato

, quanto

quefto impeto dell Ira fu in nulla dal furore,e dalla

pazzia differente. Hor non ueggiamo noiade guifa

un,che c fu la ttizza,batte con calci,lacera le uette,gua .

ta torto,efiero,fi cruccia,e grida con le portelo le chia

ui,e con fafi,e come una cofafquarcia co le ungie,urfal

tra ne morde co' dentijd un'altra ua fopra a calci*Ma
mi direteforfè, che quette cofe non la fafe non chi è del

tutto matto ft>acciato,fenz<i ceruétto,perche quello , che

fate uoi,quandofiete irato,lo fatino anco atte uolte ifa= ,

km.

I

o non niego gia,cbe meno erri colui , de di mano

propria batte ilfuoferuo, che quetti,che tolgono con

denti le chiaui,e ifafi,e danno di calcio atte porte $ ma .

ho quetto anco dicerto,cheilmouerficonfdegno fopra
alcuno,tofìo che egli habbia errato^ unfegno (Cun cet
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to picciolofurore# di efiere uno animilefeluaggio,cT

inagioneuole,perciò chefolo Vhuomo ha que&a ecceU

lenza fra tutti gli altri ammaliai poterfi feruire della

ragione#?una fiera lafciando ogni [degno , efurore

uiajonerà altrui la uita,diciamo,che ella fifia alla gui

fa d'uno huomo portata.Nonfi
dee dunque tofto penfa

re#hefia prudente#fauio colui, che da quefto folo fi

attiene di dare a calciai morderesti andare co
1

graffi

i

fui uifo altrutiperche chi quelle cofenonfa,è bene il ue

ro#he egli non è giàfierastia non è già per quello to*

fio diuentatoeglifauioianzi è fia quelle due nature po

ito nel mezzo#ioè di huomo prudente#difiera.V

i

fate uoi dunque doueremai lafciare la natura di fiera,

fé non ui ingegnate di diuentare coturnato# uirtuofof

c purecredetele ui bafti,come ui pare efierefuora del

numero dellefiere#he cofi nonfiate anco piu nel nume

*

rode gli buomini imprudenti, e quafi irragioneuolif

Deh che ne anco mai ufcirete da quejlo numero ,fe non

ui dijfonete dijfogliarui de gli affitti poltroni, e di

porui tutto nelle braccia della ragione in tutte le attio*

ni uoftreiperche atihora ui riufcira ottimamente ogni

m cofa,quando fuora d'ogni pafiione di animo la farete:

CT atihora ui pana ogni uokra attione bellisfima,quan

do la confideraretecon l'animo tranquillo,Z7 in niuna

parte turbato.Ma per qual uia potremmo noi a quella

eccellenza giugnere,fe non mostrando noi ttesfi al mon

do.come un bello e chiaro,',frecchio# di un ualor fom*

mo ? delqualfegno non fi può ne anco co'l penfiero
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imaginare coffa maggiore,percio che effendo tutti gli al

tri huominifoggetti alla ira,colui che d'ogni ira fuori

fi troudyche altro fa egli, che mòllrarfi piti eccellente , è

piuffommo di tutti li altri?che ffe perauetura giudicale

e tenere uoi Ueffo tale,non è altro, che un uolere par

tire piu de gli altri ecceUente,ma di non uolerui però ef

fere tenutofono del corpo, effendo in effètto inférmo,

perciò che quel primo impeto dell'irajhe chiamano ira

cundia,e che fi può chiamare anco furore^non c egli aU
tro,che una infirmitije morbo dell

1
animo,nefenza grò.

ragione hanno gli antichi chiamato perturbationi,e paf

foni dell
1
animo quelli cinque affitti,la maninconia , la

iracondia,la ira,il defiderio,e la paura.Ritornando dii

que di propofito noHro,à me pare molto meglio affai,

nel frenare quelle pasfioni,differirle in lungo,e mentre

che Vhuomo s'alza di lettojndare particularmente con

fiderando quante coffe ha egli a ffare,eRettilmente que

*

flo,che è egli meglio uiuere fecondo,che quelli affitti lo

fcorgono,e drizzano per la uita,ò pure in tutte le coffe

ffueffnruiurfi della ragione,e del diff;orf> buono?Appref

fondendo diuentare ecceflente,deepregare alcuna, che

uoglia tutte le coffe mojlrargli,che egli non bene , efe*

condo la ragione operi.E poi,ogni dianzi ogni bota

hauere nella memoria quejla openioneprota,che è trop

po uaga coffa e bella mollrarfi al mondo degno di ejffere

chiamato eccellente,e fingulare:e che quello non pptre

*

ino mai conffeguirlo,ffe non hauremo chi ci moUri un p
uno tutti gli errori nollrija donde debbiamo tenere co
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flui,chece gli accennai mojlra,per confarudore di noi

Refi,er dmicisfimo noftro.E ben che ci paia alle uolte

che egli ci rimproueri qualche errore,che in noi nonfia,

non ce ne dobbiamo per queRo[degnare[eco: fi perche

può bene ejfere che egli uegga molto meglio i noRri er

rori,di quello,chenoi Rcsfi facciamo,comc a rincontro

noi ueggimo alleuolte meglio gli errori del compagno

cheegluReffononfa; fianco percheJbenche habbia il

faifo appoco,ci ha nondimeno inquejio gioUato,che ci

ha defri a mirare piu acconzamcnte,e con piu accortez*

ZA le cofenoRre.E quello,cheamepare difonnna im=

portanza, e doue piu che a tutte le altre cofe , dobbia=*

mo noi uolgerc gli occhi,e che da noi Refi ci conofcia

=

moeuediamo quantofumo dcgni,e quanto eccellenti

>

fenzA affettare d'intenderlo di bocca altrui. il che uè*

dremo noi ageuolmente, menandoci delcontinono per

la memoria quantofia brutto,euile t'animo di coloro,

chefila/ciano tutti inpotere della ira,
e
quanto a Ìon=

cotrobello,euago quel di quegli altri,che fuora d'ogni

ira uiuono.Ecome queUi,chefifono per un lungo tcm=

poaffuefatti dìpeccare, con gran dijficulta diuentano

de ’ loro affitti iResfi fignori,cofi bifogna,che noi un

gran tempo inogni un di quejli precetti ci ejfercitia=

moia ciò che con Vojferuargli ci trouiamo in uia per di

uentare eccellenti,efommiebifognaiti Rare bene in ce

r

ueUo, perche ogni uolta che uiene ranimo noRro da

ogni un di queRi affitti adombrato,e cento, ci dimena

tichiamo ageuolmente di tutti queRi precetti,pcr ritrè
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Udrei prima di queste pafioni,e carchi,e graui . Chiurtk

que uorra dunque da questaferuitu ufcire,non bifogna

Infoiarne pajfarehord che egli nonui penfi,e non ui fi

ej]irritile dando dd ognuno poteva di riprenderlojee

tutti parientemenieafcoltdre,e ringratiare no chi lo la

fida con adulationijna chi il caitiga,e riprenderci)e qua

rio ci hauremo questo profuppofito fittole difyoftici 4

quefta guiJa,posfiamo fccuramétc tenerefempre le por

te di cafa nostra apte3e Inficiar liberi a gli omicide dome

flici nostri di entrami ogni uolta3che efii uorranno.E

bifogna dunqt, in tata cofidaza entrare, che uengaci chi

uuole,in cafa,fiamo fiecuri di no farci ritrouare in qual

thègran uitio inuolti.E certo che come è molto diffìcile

troncare ad un che non uoglid3 e togliere del tutto uid

tutti quejli mali3cofi e moltofacile ad un che uogliajmol

to maggiori cofefare.Haucdo dunque3cóme io dico3fem
pre le porte aperte3potrano d'ogni tòpo entrarti ino

tiri amici in cafa3ecome le altre genti tuttefi sforzano

di fare riff>cttofamente,e bene ciò che in publico fanno>

cofi ci dobbiamo ingegnare noi di fare bene ogni coft

in cafa noftraiecome quelli temendo di nonefferedagli

altri uifli3e colti in qualche errore, di fellefifolo non

fi uergogndtw3cofi dobbiamo nei principalmeute dinoi

iftefii uergognarci3 ricordandoci di colui, che diceual

Dei diteftej[o,piuchedi tutti gli altri ucrgognartuit

che facendo potremo un di pure placate à guifad'una

certaferace dimenticare quella parte irragioneuole de

Vanimojcbe ci reca co
fi ageuolmente aglifdegni,
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le ire:percio che grande inconuenientiafarebbe, che un

cozzon di cauaUi domdffe in breuc tempo** recajfe con

' Iurte uno animale coji generof>, e forte, ad obedire 4

la mano de Vhuomoje noi non potèfimo domare£ placa

re,non qualche animale eftrinfeco,efora di noiima quel

la particella irragioncuolejhe è nel nojlro iftejfj ani

*

? mo3e conia quale habita del continouo la ragione infie

|
me.Eje non la pofiimo cofi d'un[libitofrenare,e uin*

cerejngegniamoci di farlo al meno con lungo tempo.

j Ma di queile cofefi ragiona piu a lungo ne’ noftri co*

mentarij de'coéumi,cio c come, e per qual uia pofia lo

huomofarfi quefta parte irragioncuolecomodifiima>ct

! ottima,emedefimamente,come nonfi
debba abbattere del

!
tutto,e torle ogni forza,* la guifi che non facciamo ne

anco de cduaUijie de i canile*quali uogliamoferuirci;

r ma come queftijofi dobbiamo anco in quelld,recar la fòr

* za,e la potentia,che ella ha^td obedirci,%r ejfere ne’no

ftri fcruiggi pronta. Onde ne’ medefimi comentari s’

e

moàro a qual guifa ci dobbiamoferuire di quefta par

*

\ tejbe chiamiamo irafcibile,contra quella altra , che gli

' antichifilofofi da lo sfrenato defiderio,a che ella ci ft>in

ge^hiamarono concupifcibilejaquale fenza altro di*

fcórfwild cieca ci tira a i piaceri ddcorpo,come è dun '

que laidoycheVhuomo tratto dalla ira fi porti irragio*

neuolmente,efuoradi ogni modeftia,cofi è medefilmane

te difconueneuole affai,che eglifiJpogli dalla ragione*

èiper cagione di amore,ò per compiacere di uentre,eper

uno sfrenato defiderio di bere » à di mangiare^he già
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quefte cofe detti* concupifcenza nafeeno in noi3eper lo

ro non diuenta Vhuomo3com e per quelle altre prime co

fe faceudM uncauatlo3òad un cane fimilc3ma ad un fie

ro3e libidinofocingiale,òad un becco3ò qualche altrafi*

milefiera/porcai che non
fi lafci di legiero dimentica*

re.Per laqual cofanonfi può in quetta concupifeibile

ritrouare uia alcunafintile di emendarla,come in quella

prima partefi faceua3recandola3come s'è dettovd obedi

re.Quello folamente,che chiamarono gli antichi catti*

gareje diminuire3pare che a quella parte corrijfronda

ad un certo modo :e questo cattigamento, e diminutione

fi fa ogni uoltd3chelefi uieta il potere goderfi, efruire

quelle cofe3che etla appetìfee,perciò che snella ottiene il

fuo intento3crefce3e diuenta maggiore del continouo , c

piu fòrte3ladoue al contrario cajiigandofi3e ttringen

*

dofi diuenta debole3e poca:onde afòrza ne uiene per

queftafu* debolezza 4 feguire la ragionevoli già che

ella le diuenti obediente3cr ancella3ma la fegue allaguì

fa che noi ueggiamojne gli huomim ittesfi aucnire 3 che

JfcjJ’o quelli3chefono peggiori,feguono i piu eccellenti

emegliori3òfòrzati3e contra tornoglia3comefogltono

i fanciulli^ iferui fare3o pure uolontieri 3 econ tutto

il core3comefanno queglbche di loro itteffa natura fon

buoni.Ondefolcuano gli antichi dire di colui3con chi ne

riprenfioni3ne parole giouauano.Nonfipuò cottui co*

ftigare3uolendo dire3che non haueala ragione potuto

quella isfi-emtaconcupifeenz* ca{tigare3efarlafi obje*

quente.Eglifcino dunque due le partiirragmeuolifhe
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habbiamo neWanimo nofiro,Vuna,checi recatofio X fde'

gno er ira contra coloro,da’ quali ci pare di e]]erefia

ti ofjvfi,e quejlafuole con longo tempo prendere tanta

fòrzajhe diuenta implacabile,e nonuigioua piu cura

humana,e tanto è maggiore quefio uitio dell’iraguanto

piu dura in noi.L’altra irragioneuole poi cifiinge fu*

riofamente a tutte quelle afe,che ci paiono foaui,egio*

conde,prima che ueggx,ne conofcafe lefono honefie,er

utili,ò pure dannofe,'c dishonefte. Ejfendodunq ;
quejla

parte uehemetjtisfima , bifogna frenarla,e stringerla

prima che crefca,e pigli in noi tantafòrza,che ne diuen

ti inefpugnabile,perciò cheaUhora^xncora che l'huomo

UOglia,non tri potrà rimediare,ne piufrenarla,eben mi

pare di uederejhe mi ricordo hauere già da uno inna=

morato intefodire,cioè,ehe uorrefie lafciare la imprefd,

norrene non uolere molte cofejna non potete ritrarui.

indarno dunque chiederete noi aUhora il foccorfo mio

cómefaceua già anco colui,poi che non tri
fi uede piu ri=

medio,neffieranza alcuna piu difalute,comefitrouano

anco alcune infèrmita,euitij del corpothè fono per la

loro grandezzudncurabili.il che nonhaurete peratten

tura uoirprima ne anco penfato rdai.Egli è dunque mol

to meglio penfaruial manco hora>e uedere s'io dico il

UerOjde quella temeraria,e uiolenta concupificenzadi==

Venta fpejfo incurabile non fotone Vamore,e defideria

de
1

corpi belli, òdeìlecofe Veneree*, ma del mangia:*

Teanco , t del empire bene il uentre , ò del bere del ui-

no ? ed$ctantef’xkralc disbonefta > che contra natVf
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Yd fi operano, 6 pure fe io er in queda# nelle altre

cofe, che io ho detto, fono fiato bugiardo. E per*

che nelle cofe importanti

,

cr utili non è mai male re

*

plicare piu uolteuna cofa ideffa, dico, che quello, che

ho dell'ira detto
; intendo che fiferbi medefimamente in

tutti gli altri affitti, cioè che primieramente ci po*

niamo nelle mani di alcuno, che ueggd , e giudichi de

gli affitti nostri , e non cifidiamo di noi defii nel giu*

dicarne. Appreso, che non dobbiamo in quedo cafo

fareelettione di ogni httomo . ma di alcuni uecchi fola

*

mente , chefiano da tutti gli altri riputati uirtuofi , e

[inceri, e che per la bontà loro fiano fiati podi ad

ejpo'rre le leggi , cT à giudicare , molto tempo iman*

zi 5 che noi fufiimo al mondo : ne dobbiamo con lo*

ro mostrare fegno alcuno difdegno } perche ci dicano

qualche errore nodro#nzì ringratiarli piu todo,come

di un granferuigio.E finalmente ci recheremo per la

memoria ogni giorno tutte le cofe già dette ine ferà

di poco giouamento uolgertii molte uolte la mente il

giorno, e non potendo tante uolte , almanco la mat*

tind fempre prima che ufeiamo à fare altroie lafera

prima,cheandiamo à letto. Quado io da principio udì

quefii belli ricordi, che andantino à torno come Oracoli

di Pittagorajni affuefici primieramente, di lègerlifia

me deffo due uolte il giorno# poi di pronuntiarli anco

à uoce alta.Egli no bada torci folamente ,efarci liberi

Ha Vira#he egli bifognaanco conferuarcipuri#fuora

diognigoltrónem
, ghiottonerifoebrietd j curiofita.
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CT inuidia.Io hauea dunquefcmpre un’altro a, latofhe

à tutte le attioni mie uolgeffe gli occhi, e mir
affé ben

per minuto,ilquale poi io dimandaua,fe mi hauejfe egli

peraueutura mai mkoyx guifx dicane, colmarmi fouer

chio^fuora di ogni moderanzajiel mangiare, ò fe mi

fufiefa guifa di queUi^he hanno una ardentefcbre,por*

tato dirutamente nelberc,ò pure fe al contrario mi

hauejfe tutte quelle cofe mijle egli fare,comealle perf)=

ne graui^ merende s'acconuiene, perche non è bene,

che perfarnese habbiamo,ci colmiamo tanto di cibi, che

paia,che nonfumo/atolli mai,necheperfete,ci tracan«

niamo,à guifa di chi inghiotte, tutto pieno il bocale , e

molto meno s'acconuiene,per ghiottoneria diuorare,no

che magiare auidamente inprefenza di molti,ò torta,ò

altra cofa delicata,efoaue,che nefi ponga auanti. Dob

biamo dunque hauere chimiri a tutti i nottri errori,

perche cene accorga^ da noi Hesfi poifenza l’aiuto

altrui,dobbiamocenando in compagnia, mangiare fo

*

briamente,e di quettojhe nellafanita ci conferui, aftenc

docidacibi,checonlalorfoauitct,c fapori ci incitino

fòrte àmangiare.E Vorrei , che co’l tempo ne anco 4

quellithè con noi mangiano , uolgesfimo gli occhi , Ne

fera(come io credo)poco,fefaremo giudicati moderati

piu de gli altri,enel mangiare£ nel bere.Chi delibera

dunque di dequittarfi quefia cofibella lode,deeben mira

ye,zf attenderebbe hoggifila piudi queUo,che hierì era

contincnte,che 4 quella guifa s’accorgerà di perdi qua

topiv agevolmente fi atterra delle già dette cofi. E di»

venuto
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venuto nero amante della modettia,e detta temperanza

fi fentirà un/ornino piacere nel cuore/he cofi fi fuoit

rallegrare chiunquefafrutto in quella co/a/he egli ama

comeueggiamo noi rallegrar
fi
fommamentc quelli, che

hanno pollo tutto il piacere loro nel berequando uin*

cono in quejìo i compagni loro/ comequcUi,che non pé

/ano ad altroché a bene empire il uentre,quando fi ueg

gono gran copia di uiuandeavanti/ pure,comefi mo* ,

Urano lieti quegli altri ghiottijhc hanno tutto il fin

loro pollo in compiacere allagola, quando fauengo*

no in una gran uarieta di delicate uiuande# di fapori .

i/quifiti.lo ho conofciuto anco alcuni/he ueggendo po

ter
fi bene a lor voglia isfigure delle la/ciuie loro## ha

no fatta gran fittale nefono perciò diuenutiarrogane

ti#fupcrbi.Come dunque tutti eojloro fi effercitano,

er u/anogran diligenza,fer giungere al colmo di quel

le co/e,che esfi etmano# pregiano tanto , cofi dobbiamo

noi ingegnarci di giungere a Vultimofigno dellamode

jliainecidee battare,che paragonandoci con qualche

mal creato,e diffoluto,ci paia di auanzarlo,e di mode=*

(lia,e di continenza,che ci dobbiamo piu totto isfirza*

redi auanzare prima quelli,che in quejìe ittéffe uirtti

s/f[ercitano,( laqualcontentane è bellisfima)e poi , di

auanzare anco noi ttefii/cio cheper un lungo ufo fac

damo con piacere# quafi da noi ttefii tutte qucjle co/e

alle qualiadiriamo,recandoci/empre per la memoria

tanti beh# cofi celebri detti de gli antichi,de* quali he

t quetto pr.incipalisfimo.tatu pureekttione d’una otn
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tinta miniera di uita,che Vufo la ti fard poi gioconda , e

foaue.AUa guifa dunque,che io diccua,che esercita dori

centra la ira^Uhora potemmo 'accorgerci di hauerui

fatto frutto,quado uedeuamo non piu[degnarci,ne por

ci cofi tofto alla prima in colera,cofi nelle cofe della mo

dejlia , allhora potremmo uedere il frutto , che fatto

uihabbiamo,quandonon fentiremo piu quel prurito,e

sfrenata cupidità delle cofe faporofe,efoaui ,ne fi può

alla Modestia per altra uia giongere,che per quella del

la continenza.perche il modello in quejloauanza il con

tinente,che egli nonfi cura piu,ne uiene altamente dalla

gola tratto a i tanti cibi ifquifiti,e rari,(ò che
fifia ciò

per un lungo ufo,ò pure per uirtu dellacontinenza) la

doue il continentefi rnoilra foto nelTatto del afienerfi

da queite cofe,come il fno nome ifteffo ilfa chiaro, quafi

che egli ritenga efreni in fie &eJJo quefte cupidità fien*

za Idjciarte troppo di lungo uagando andare.Et c mol

to questa ébradafaticofa,& afrera nel principio , come

fpgliono anco efiere tutti gli altri ejfercitij della bone*

&à,e delle uirtu.Chi uorra dunque ijfiogliarfi in tutto

del uitio,euejlirfi delle uirtii,o pure che uoglia lafciare

questi defiderij,e titillamenti del corpo,per recar
fi

nel*

Vanima una amena tranquillità,bifogna a quello modo

cfiercitarfijCT ingpgnarfiji potere per mezzo della

continenza giùngere aUamodeftia.Che chi uoleffe da*

re di calcio alla uirtu,ecercaffe di compiacere per ogni

uia al corpoMfognarebbe bandirfi a fatto dal cuore la

ragionejaquale benché non ci animi aUquirtu3enon#*
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meno [corti a coloro,che uifi trouano per qualche ufi

animati,& incarnirti, er è gran cagione di fargliele

eonfeguire.Eu la intentione nobra da principio in due

maniere diuifa,e come potejfe Vhuomo conofcere fe bea

fo,e come poi emendare gli errori,che in fefieffo cono«

fceffe,nepenfaigiadi douere ragionare altamente di

queba feconda parte:ma perciò che come chi per quella

prima firada fi pone,non potendo egli dife beffo giudi

care,bifogna,cheegli
fi ponga tutto nel giudicio altrui

cofii quelli poi,che per lafecondafi pongono,fe benpofa
fono conofcere da che uitij epasfionifi trouano liberi , e

fcarchi,hanno à fapere anco nondimeno,cheesfifono an
cora molto di lungo da quelfine,che esfi hanno per uet

faglio,(perciò che replicando queUojhe io ho piu uoU
te dettoci conofcerefe beffo a un modo è lapiu diffida

le cofd,chefia,a un
1
altro modo è la piu facile,perche il

conofcerfi Vhuomo internamente è diffidiamo,il cono

fcerfi di fuora

,

cr ebrihfecamente è facilisfimo. ) Per
quebo dunque,dico io,e ciò che hofin qua detto,e quan*

tofono per direjiólontieri communicocon tutti quelli

,

cheuorrannoferuirfene.E benchéfiaforfè altra firada,

per la quale poffa Vhuomojffogliandofi da ogni effit

to cattiuo,diuentare uirtuofo cmodebo,io nondimeno

confiffo nonfaperla bora.Quella che io ho ritrouata

,

6
con laquale uiuojpro uolontieri,e mobro a tutti, ani

*

mandogli a douere anche efii a Voncontro ritrouarne

alcuna altra migliorerà quefio mezzo non reberemo
noi diandare auanti per queba*che è commune& utile

C ij
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CT a conofccrc,cr a curare tutte le pacioni deWanimo

fra lequali ui è il defiderio di contenderei è il defide*

rio di gloriale di ejfere il primo fra gli altroché fiebeti

fono minori detti già detti affittirono affetti nondime*

no anche esfi. Della lnuidiapoi non hifogna parlarne,

perche è il piggiore,cr il piu laido uitio,che poffa ha-

uer Vhuomoychiamo inuidiajl defpiacere,che fi ha de
7

he

nialtruiU henche ogni diffiiacere,e tnfiezzafin pafiio

ne d’animoJd ituiidia,ò che ella fia uno de gli effètti , ò

una dellejfietie di dejpiaceri,e la piggiore di tutte le al

treAl rimedio,e la cura di tutti in commune è ( comefi

è detto) uedere ne gli altri huominijte
’
quali fi ritroua

no uebementiguanto efiifono rei# poltroni , e come fi

debbono con tutte lefòrzefugire,perche ne gli altri fi

tfedra chiaramente la lor brutezza,che già in noi ttefii

(comediceuamo)non ce tifa uedere Vamore3che ci fa eie

chi uerfo queljbe noi amiamo,e fe pure non pofiiamo

uedereinnoi per lafua picciolezza qualche uitiofo afi*

fittole gli altri nondimeno non ui faremo cicchile ci

parta di poca importanzajte picciolo.Ritrouato dun

que chi ci mottri i nottri errori, totto che ne hauremo

alcuno iutefoyitedremo fra noi iflefii minutamete scegli

ccoji e riprefiche ce ne hauremo,forziamoci di ifiradi».

carloci da Vanimo in modo,che nonfolo non ne appaia

piu a gli altrifegno alcuno di fuordjma non ui retti ne

anco parte alcuna di radice dentro.perche dado,che ui

rettaffejie germoglierebbe co’l tempo poi qualche rara

potlo,che la maluagitaittejftuiadacqua^nudrifce.Pep

Ima
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laqual cofa bifognacon molta, diligenza andare pòrtia.

cularisfimamente mirandofefuffeper difgratinanco in

noi,tojlo che in qualche noftro amico qualche affitto

ueggiamo,efi
mole troncare mentre pullulale nona»

fpettan,che egli crefca,ediucnti incurabile. Molti mo*

èrano difare poco conto di tutti gli altri dffitti,(ben~

chepure quando gli ueggono in altrui, li biafminoìmd

non è niuno,che non giudichi la tristezza, e maninco=

niàcofacattiua# rea,non altamente che la faticane!

corpo.Vn giouane mio molto amico negandomifempre

che ne anco nellecofe picciolefi coitmtouefie alteraf*

fe^iui&ofi un di ejferfi molto,per nonfoche di poco im

portanza conrnojfojni uenne totip ben per tempo la

matina a trouare,*? a dirmi^cheegli no banca mai quel

) la notte dormito per quella cofa:e merauigliandofifòt*

te,come non emendofi prima di cofe di importanza#

grandi rifentito,fi fuffe atlhora di quella cofi piceiola,

accortojioleua,che io li mojhdffe per qual uia li fuffe

quefto auenuto,b perche fiijfe tale lafina natura, ò pure

da Vufo di qualehe difciplina.lo li rifi>ofi,che la natura

è prima,e potentifiima cagione ad accommodaredel tut

to nella età fanciullefca,bi uitaecheappreffo poi ui grò

uano anco affai li jiudij e gli effercitij deiefuaue difcu

pline.E che le nature,noftrefianomolto tra fediffvren*

ti,fi uede affai chiaroné fanciulli ifiesfi nelle prattiche»

e giuochi lorfanciuUefchUpercio che alcunife ne ueggo

no lietifempre,e giocondijltri maninconofi^lcuni prò

iti a ridere tojlo di tutte le cofe,che ueggotio,ò che odo»
• • •

C HI
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nostri inclinati à piangere per ogni picchia oceafio*

ne,nefono alcunchéJi dilettano di hauer ogni cofa in

cormune con gli omiciditri a quali piace molto il ruba

rc,& H togliere Paitrui,quando pojfono:altri p ogni

minima cagione fi[degnano* uengono fòrte in colera

CT effendo ofjvfi tolgono a, calcia a morfi i fosfine i le

gniycredendo per quedo uia uendicarfi , altri poi tutti

benigni* pronti al perdonare*che non fi[degnano, ne

piangono maife non per qualche grande ofjvfì*he lifi

faccia.Aquedo propofito* dunque, effendo Aristide,

quel che fu cognominato giudo,dimandato ( come dice

Bpuli)da Nicea,per quale uia,ò con che arte fujfe egli

diuentato giufto,rifi>ofe,che ne hauea dalla natura ri*

ceuuta laprima,e maggiorparteima che haueaeffo anco

poi con pronto animo lafua natura aiutatalefono in

dinatefolamente le nature de* fanciulli alla maninconia

r trijiezza,ò alla ironia alla gola anco , delquale uitio

fè ragionato àbadanza.Si ueggono anco di piu alcuni

fanciulli isfacciati*fenza uergognarfi punto,altri che

todo per uergogita arrofiifcano,e chinano giu il udito

4 terra.Alcunimedefimmente di buona memoria, altri

di poca*ltri di nulla.Alcuni uolontieri* prontamen-

te,per imparare abbracciano ogni fatica , altri ui fono

negligentifiimi* poitroni.E di quegli idefii,che uolon

tieri uifaticano*lcuni efendo lodati uengono alzati

fu tofto dal piacerebbe nefmtonojltri todo chefi odo

ilo dal maedro fioreggiare, fi uergognano dranamen

-

te9& altrififeauentanofòrteper ledafjilate.il medefi
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mofi può dire de negligenti3e poltroni3ma tutto al con

trario pero.Per quefti accidenti dunque,che né* fdnciul

lifi ueggono,nefogliono ejfere alcuni chiamati uergo»

gnofiyaltri)isfacciati,altri}ambitiofetti3ò da bene 3 altri

cattiueUi3e che poco contofan dell'honore^ltri timidi,o

che poco dellefiatiatefi curano3e di altri fimili nomi»

fecondo che piu alle loro naturefi
acconuengono. Veg»

giamo medefimamente alcuni fanciulli naturalmente bu»

giardiyaltrifchietti , er amatori della uerita,e cofi di

molte altre differenze di coflumi medefimamente , che

tra fe diffvrifconojequali non fa bora al propoftto no»

ftro andarle cercando tutte. Baffi quefto, che alcuni di

loro ageuolifiimamente tolgono una buona difcìplina,

che loro s'infiegniM altri poco fuole giouare quantoli

dicevo ricordarne ce ne dobbiamo perdo dijperare3ò noni,

hauerne piu ctira3che fi uolgono piu toftofempre in ot»

timi cofiumi crefcere3e mantenere3perche fc la cura e di

ligenza noftra buona uincera pure nelfine la loro na

»

turajsfi fi ritroueranno poi permezzo noftro in una

fantdiZr ottima uita3fie non ui fara la diligenza noftra

alcunfrutto3nonfera almeno reflato per noi3 perche ld

cura3cbe poniamo neWallenare de' fanciulli e a un cer»

to modo fimile a quella3che fogliono hauere nel orefice

»

re delle piante,e de gli alberi3percio che per ottimo , che

fia3e diligente Vagxicoltore , non fura egli mai , che un-

ruuo produca le uue3poi che non hebbe quefta pianta nel

fiuo principio tanta perfettione dalla naturale poteffic

recare queftofrutto fuora-La uitepoi3chè e già attaì
• •••

G Uf
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produrre il fuo naturalefruttojelld fi obandona# feti

ZA aiutarla in nulla con la cultura, del tutto in potere

della natura fi lafcia#auerafuora co’l tòpo poi ò molto

piggiore ilfuo fruttoyò certo affai poco.Quefio ifiejfo

fi uede duenire ne gli altri animali , perchefe il canaio

fi doma# li fi da dal cozzone creanza , riefceatto , e

r

utile a molti ufi della uita,Vorfo , benché fi domejiichi,

non dura pero del continouofmpre in quefto fiato , la

> vipera poi* lo fcorpione non
fi pojfono domefiicare

’ giamai.E certo che s'io fufii dimandato della mia iftcjfa

naturinotifaprei di legiero , che mi riffiondere,percio

cheti conofcere fejieffo e difficile cofaanco a uecchi, no

chea fanciulli.A me per una certa mia rara felicita è

auenuto di hauereun padrefuora di ogni ira
, giuftifii-

mofiugalifiimo,humanifimo,ma ld madre al contrario

cefi iraconda# colerica, che attdaua a morfico’ denti a

te uoltefopra lefanti di cafa,t gxidauanofmpre# con

tendeua coH padre mio# certo con maggiore odio efle

gno,che nonfocena Xantippe con Socrate.Mirando io

dunque ne? buoni efanti coturni del padre mio,cr a gli

affitti uiolenti#pefiimidimiamadre#he pojii à quel

»

la placabilita# piaceuolezza a fonte, fi faccuano piu

chiari# piu manifejli uedere,con tutto il cuore deliba

rai di abbracciare,cr amare ifuifeeratamente quellafan

ta natura# di abbonire efuggire,come il f\rpe,quefia
altra.E quanto io piu uedeualadiffomiglionza di que*

ffi coitimiloroSanto pium1
accorgeua,come non fi

ri*

fentiua il padremio mai^efi doleua, di danno alcuno,.



de gli decadef]e, er a rincontro come mia madre per

ogni menomisfimacofa fi ajjiigeua,etrauagliauafrana

mente .E perche ifanciullifogliono imitare le cofe , alle

quali Hanno con moltaattentionefopra,efuggirea Viti

contro quellc,che non poffonofenza moltofajlidio e mo
leftia ueàerc,queftafu quafi la difciplina,che io hebbi in

que’ primi tempi dal padre mio.Compiuti poi i quattor

dici anni,cominciai ad udire alcuni filofofi nostri ,fra li

quali ui fu un de
1
difcepoli di Filopatorc Stoico, dalqua

le un gran tempo intefi.Caio platonico non poffetti io

udirefc non poco tempo, perche eglifu daifuoi {tefii

cittadini tolto da li fuoi {tudi,e recato nelle cofe dei go

uerno,effendo egli folo in tuttele fua citta riputato

giuito,efincero,e nelle cofe del danaio, inuittisfimo,e di

piu,manfueto anco,efacile a tutti, in quello tempo ri»

tornando da una fua lunga peregrinatone un dé7 no»

{tri a cafa,cx appreffo poi di Athene un’altro Epicu»

reo,il padre mio per cagione dimejndauamóltofottìi» \

mente cercando della uita,e delle dottrine loro,e mime»

nauajpeffoà uifitargli,feco.E perche egli hauea fatto

un gran itudio nella Geometria#eUa Arithmetica,ene

la Aftronomia,uoleua,che anche io da co/toro tutte que

ile difciplineapparasfi,ediceuami. E bifognafigliuolo

che neUi fiud'ij della fapienza,e ne
1
precetti della bone»

ita,ne
7
quali tu confummi tuttaquefa età,non fi uegga

ne anco unaminima difcordanza,ma una cocordia,e cor

riffrondeitzafommatomehanno anco tutti gli antichi

feruato, in quc.de artiche io uogliojhe tu impari, delle
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qualifono le principali la Geometria,e la Aritmetica,

ne bifogna hauerefretta a farti tofto tratto dalla ambi*

tione chiamare di alcuna di qucSte tante fette,ma cono*

felle ben prima con lungo tempo tutte,e poi ne da giu*

dicto.Dicono tutti gli huomini,e lo confiffmo anco ifi

lofofi,che fi debbano con molto Studio tutte quefte cofe

' cercare,il perche dei tu horadorne a gara,feguire que=

itef:icnze,& appararle,come quelle,per mezzo delle*

quali fi deefperare di hauerne k confeguire la giuStitia, ,

tamodeftia,la grandezza dell'animoJa prudèza.Ogni

buomo loda quefte uirtu,fe benfanno di certo,che infe

non le habbiano,s'ingegnano anco quanto pofionoji afr

parere fòrti à gli altri,e modesti, e giufti , e prudenti, -

Ma in queSlo pongono tutti unafmna diligenza , che

fe ben non paiono tali k gli altri,fiforzano nondimeno

di effer in effetto di ogni anfieta, e meStitia fiora, per»

che niunouorrebbefeco uncofi ffiiaceuole affètto. Ver

laqual cófa uorrei,che tu k quefto uolgefii principalmé

te il cuoreje poi che quifolo hanno tutti,gli occhi,k que

Sta,piu che k ninna de tutte le altre uirtujti ponefiiàie=*

tro.QjitStt ricordi haueua io dal padre mio, e gli ho

già infimo k quefto giornoferuati,perciò che non mi fo

nouoluto ancora di ninna di queSte f’tte chiamare ,ma

hauendole bene a dentro,e minutamente confiderate tut

.

tejto faldo,cr intrepido k tutte le cofejche ueggo ogni'

di accadere nella uitajome uedeua Starui il padre mio.
.

Onde non è perdita di cofi,che io habbia,che mi muoua

ò altri pure un poco,faluo
f
'.non mi auenijfe di perdei\
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re in un tratto do che io ho al mondo , ilche non ho io

ancora,lddio grada,prouato.Mi djfìtcfeceanco il padre

mio di fare poco conto della gloriale de Ihonore tanto

dagli altri defideratoperche ioniamente alla nuda, e

fchiettaueritahauefii gli occhi,c quefiafolo amasfi ,di

queftdfacesfì folamente conto.lo ueggo alcunché ima*

ginandofifolo di efier ò ifellemiti, ò fileggiati,ò pure

che habbiano qualche danaio perdutocifigliono dffiig*
gere,e dolere miferamente .Per lequali cagioni,diceua à

me il padre mio,non mi hai tu mai uifto uenire in dnfie

ta,ò in meftitia alcuna:io non ho ancora hauuta perdi*

ta tale di danarijhe nonmi hauesfi potuto con quello,

che auanzdto mifufii,conferuare lafunita del corpo, lie

ho ancoratanta uiUania,e difiregio padto,chefia fiato

ancora ueduto cacciato dal mio fenato,e priuato di quel

luoco,che io uiho:che s’io odo alcuni , che mi biafminoi

alTincontro,che mi lodinojionfoglio loro altro dire?fc

non ch'io credo^heogni huomo uorrébbe e)fere datut=*

ti gli altri lodato,non altrimente,cbe poffedere,er effe

re dj quanto ha il mondo,fi\gnore.Eper tanto,foggiutt

gena egli,à me pare(e porrà perauentura anco 4 te) di

nonhauere infino à quefio di' hauuta difgrada alcuna

da farne conto,che ingabbia mai poflo in tristezza, CT

affamo,Vanimo,perctfio non ho ancora perduto ciòchb

ho,nefono riputato infame,che femi è morato ilbue,ò il

cauaUo,ò ilferuo,nonjonoqueftecofe di tanto momen-

to, che mi habbiano douuto nè alterartene affliggere .

Scordandomi io dunquefempre affaibene di tutte que
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ficcofesche mifileua egli con tanta afjvttione dire

,

me

nefino nella uitaferulto,non attrinandomi mai perp

»

dita alcuna di danarimentre che io ancorahauesfi tanto

che mi bajlajfe a mantenere il corpo fano,percto che il

primofine,cheegli conUituiua allerobe,chefi poffeggo

no3erail non morirfi\l'huomodifame,bdi fete,òdi.]red

dolche s
1

alcuno posfiede piu di quello che quello ufo ri»

cercOofe ne de* in quelle cof
:
Jeruire,chefino tutte poffe

nella bonefta.lo dunque infine àquella bora hofiamer

»

ce tTjddio,tanti danari hauuti fempre,che ne ho pojfuto

ancofare tuttequelle cofie cfc’io dico.A quella una ma»

niera di ejfercitio dunque,haueafoto io gli occhi menasi

domiquellofoto per lamemoria,queHofolo confiderai*

dofinfino a, tanto io lo hebbi cofi chiarore certo,come

fo,che dal due addoppiandofi,fifatino quattro. Egli mi

diceua anco il padre mio.loueggo bene figliuolo, che tù

pofiiedi piu del dopio di quello che io hebbi mai,e che tu

nonfei de gli ultimi honorati nella tua citta , onde non

fo uedere,che cagione ti habbia a potere recare mai a
fi*

fannojteangofeia netCanimo,fatuoff nonfujfeuna cupi

dita infattibile di haucrejna confideramo un poco pian

piano,che maniera di uitio è quella infatiabilita, comin

damo da quella auidita,che
fi ha nel mangiare^ cibi

laquale quando pajfa il terminedebitoJachiamano Infa

tiabilitd,zr il debitofiermine fi mifura , e toglie dalla

necefiita del cibo,percio che non ne habbiamo noi peral

tra cagione di bifogno,fenon pernudrirne il corpose

Mora il nudrira,quandofera ben digeUo, e concotto.



CT atthora ben
fi digerirà,quando fera poco, perche af*

fdi chiaro è,cheeffendofMerchio,e troppo,retta indige
jlo,e crudo.llche per una uoltafolaghe auenga,ne cor*

rompe,e guajlaVufo di lui,cheeracofi necejfario,e buo

no.Chiamano i medici Profufione,quado perindigeflio

ne del cibofi muoue il uentre a canario fuora tutto,on*

de uiene a perdei
-fi Vufo cofi naturale,e neceffario di lui

perche non lo ci poniamo noi in bocca,permandarlo giu

fuora di baffo pergli interinijita perchefiffarga

,

er.

applichi falutifèramente per tutte le parti del corpo.

Che scegli fi diftribuifcéper tutte le membraJion effetx

do pero ancora ben concotto,e digcfto, fuole generare

un cattiuo humorejrd le uene.Poi che hai tu dunque in*.

tefo,che cofafia qucjla infatiabilita nel corpo nojlro,

pafiimo un poco a Vdnimo,e qui ueggiamo alquanto

per minuto la natura di lei,e cominciamo dotterobejhe,

fi poffeggono:fralequali nefono molte,che non è bene

d cercarle,ne defiderdrle con tanto ftudiojon quanto fi

fa,comcfono gli unioni(chefono perlegròfifime)i ru

bini,i diamanti,e le dltre tante gioie,epietrepretiofe co

.

fiiifiimate dal mondo,uifono anco con quefte,tanti uà*

rij ornamenti di donne,de
J
quali,comedi una grdn cofit

mostrano le genti difare grancontojomefono le rie*

che uejle ò contejle ad oro,o di feto,che fifanno di lun=

ghe contrade uenire,6 dialtrafimile manierarono poi

alcune cofe,cheferuono molto a conferudrei la finita

del corpo,e queftefi poffono bene e defiderare,ecercare

dipojfederejomefono queUe,checi nudrifcono,deci ut
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&ono3chc ci calzano# co queftc lacafa anco, dotiefi pof

fono habitare, e debono cercare anco queUefche fino uti

le p li infirmile nefono anco alcune3cheferuon#gioua

no# per gli infermi3e per li fani 3 come è Voglio : delle

quali cofe tutte alcuna c piu 3alcuna c meno utile a cor»

pino&ri.Io mi credo bora dunque3che tu uegga affai be

ne il fine,cT il termine di tutte quefie cofe fin doue fi

ftenda,c? in quanto alia copia di loro 3 er iti quanto 4

Tufo del poffederlcypercio che come la fcarpa d'un cubi

to3in quanto di fuofine# difutile# nulla uale3cofi Vha=

uerneanco piu di due(comefarebbe l'hauerne cinque3ò

dieci)èfouérchio3efuora di ogni debito ufo3percheba=

dandoci duefcarpefole3quante ne hauremo di piu3tutte

ciferannofmerchie.il médefimo dico delle uefte3 perche

cibada hauérne due fole3il medefimo df ferui3e delle al

tre mafferitie di cafa.E foggiongeua poi.E pure noi no

foto habbiamo piu di due ue&ejmacferui# uafi 5 e quali

iofinalmente poffediarno3habbiamo piu che doppio ogni

cofaper che quel#he ci uiene de le entrate noflre è mol

to piu afidi di quello 3 che ballerebbe a conferuarcifolaa

mente il corpo fanoiio ueggo alcuni di quefii, ches'han

no per ottima uita eletta, quella delle uoluta 5 che non

folamentefanno due ò tre udite piu ffiefa di quella 3 che

noi facciamoyna cinque3e dieci,e trenta uolteancho piu»

ueggo ancho alcuno altro uiuere con la medefima jfiefa,

che noi uiùiamojna dolorofoà rincontro,?? anfio, er

al quale non dimeno non
fi ucde mai accrefcereVbauert

fmU douciwiUfcma patte peramturafplajfien*
' A ~ :

'

.v, \
*'•

?
;

•

)()(:.



v * f« v ** «p

DELL’ANIMO. 24

diamo de le noftre entratele altre noue tutte accrefco»

no a rhauere noftroiE pur ueggoiche tu nulla/pendi in

cof: fontuof? 5 non in fare gran compre di libri , non in

esercitare chi benfcriua,e prejlo
•,
ne chi correttamente

,

ebenleggaine ti ueggo donare altrui cofa alcuna, come

puoi in me uedere,che bora /pendo in ueftire iferui,bo*

ra in dare ad alcun il mangiare , ò il modo da poterfi in

fanita ridure
',er a le uolte pago anco per alcuno, ilfno

debito:Io ti lafciò tutta la entrata , che a me mio padre

lafcib',de la quale non ne ho io ripofla parte alcuna, ne

cumulatone qualche theforoiche [e tumibai ui&oJpeffè

uolte ricreare Vanimo, m'hai nondimeno uijlo ancofem

prefuora di ogni mejiitti

,

cr anfietaiche cagione bau*

rai tu dunque mai di moftrarti dolorofo, ne ajjlito f.M4
tu uoi,ch'io la ti dica in una la cagionfola di ogni mefli

tia è queUa,che fogliono i noflri chiamare bora infatti

bilita,hora infattibile auidita , dal non poterfi ì'hucti

mo dellefue cupidità fatiare mai,che gia chi non
fi fa

*

v tiadi quetlo}che ha,fempre defidera, CT appetifee quel

che nonha:onde s'hanno unacofa doppia,cercano tofto

d'hauerla triplicata,cr hauendola a quefto modo,comin

ciano a defiderare di hauerle quattro uolte tanta , nefi

uolgono mai a mirare a queUi,che hanno menodi loro,

ma hannofolo a coloro gli occhi,chepiupojfeggono,in

gegnandofidi auanzargli,edipiu di lóro poffedere.

Chefe tu(feguiua)uorrai bene andare tutti i noftr i cit

tadini confiderando,nonne ritrouerai molti, che fiano

finii U ricchi,otulefaci Imentcuedraiquanto tufiapm

-4
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ricco di tutto il reflo . Egli non è dubio, che ’ auanze*

reti in ricchezze tutti iferui della citilemolte , c molte

donnemedefimamente.Siano dunque quaranta mila cita

tadinCi nojlri3certo3chefe ui aggiungerai,e le donne, e

iferule uorraipod bencomputare3ritrouerai3che tufei

piu ricco di cento uinti mila di loro3e nondimeno uorre

fti anco in ricchezza tutti gli altri auanzare,cr ejfere

fra tutti il primo.E pure un buon cittadinofi deefòrza

re di auanzare gli altrijn cotentarfi di quello3che egli

ha(ilche dourefti tu fare di queUojhepojfcdi) peio che

Vauanzare dittiti in ricchezze non è opera della uirtu,

ma dellafortunale fuole molte uoltefare i ferui e i li=»

berti piu ricchi di noi3che fimo chiamata nobili. Ma
pofto3che tu babbi quanto defideri3cioè che nonfu nella

tua citta niuno piu di te riccojion per questo haurai tu

molto3perche toftouolgendoti atomo3uorrai uedere fe

nelle citta cornicinefila alcuno , che piu dite poffegga,

per auanzarlo chefe tifera in quello profilerà la fòrtu

na3e tufoto fiati piu riccone pajferai nondimeno tofto

col penfiero nellealtre nationi3e contrade remote , e ti

ingegnerai di farti piu ricco di queUi3che ricchisfimi iti

trouerai.il perche non potrai tu mai ejfere piu di tutti

gli altri riccojdnziferaifemprepiu pouerojmercc delle

isfrenate3& iimenfe cupidità, che ti crefci 3 e nudrichi -

nell'dnifno,la doue uolendo andare mifurando con Vufo

ijiejfo delle cof quello chefia perfodisfare alle tue bifio

gne3pottdi chiamarti certo nn de
7
ricchi del modo3ò un

di coloroalmcnojche abondano diqucUoJi che ha la ui

tanoftra
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tanoflra bifogno.Et iofe bene ho affai men di quel',che

tu hdi , mi pongo nondimeno nel numero di quelli

.

s’i

questa guifa dunqi uorrdi tu quefto a te beffoperfua

dere,non ti dorrai mai di cofa, che tu perdajette tante

tue,ne te nefentirai mai ne anfio,ne mefto,cr in quan*

to al danaio,ti potrai riputare beato, poi che per loro

nonfei per attristarti mai,ne diuenirneanfio. Chefeti

foglierai anco di quella infatiabi litd de gli honori , ne

menerai anco inquefia parte una tranquitta,efoaue ui=

ta,perche non contentandoti di efiere honorato da quel

li foli,che conuerfanoteco,ma uolendoanco effere da

tuttala citta lodato,e da quegli anco , che punto non ti

conofconofa me parejhe tu uogli prima effere da loro

conof:iu to,e poi anco honorato.Et il uolere effere colio

feiuto da tutti non nafee fe ncn da uno ifinifurato defi

4erio di gloriali! uolere poi efierehonorato nafee foto

da unafcioccai uana ambitione . Come dunque prima

netCacquiflo fattecitó dette ricchezze,cofi bifogna bora

che tu entri in maggiori anfieta

,

er affanni , che nidi,

per quefto isfrenato defiderio di gloria,edi honore,poi

chefono quafi infiniti quelli,che non ti conofcono,eper

configuente,che non ti honorano.Se noi dunquefapen-7

do tutte quelle cofe,ne ce efferciteremo del cantinone,

uiueremo certo tranquilli,
efora di ogni anfieta .Ma à

che guifa ci efiercitaremo * Non co altroché con difeor

rere,e conof:ere,scegli è uero quetto,che hanno gli ariti

chi dettole la infdtiabilita è il peggior uitio,chepofs

fa nqfiere nell
1

animo r\oftro ? ferCmkftta è un certo
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2tdell’animo,
ba&i del modo del conofcere, e 4e/ ctfftfré g/i affitti

cdttiueUi dell'animo. Appresofi ragionerà de'difetti,

ut errori ijlefiifhefi
commettono.

IL FINE.

Ju Venetia per Michele Tramezzino.
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